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anima della vostra men nobile 
e generosa occupata in serj affari, 
quali son quelli fra gli altri, a voi 
affidati da chi governa e distingue 
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il vero merito, non avrebbe forse ac 
gnato neppure di uno sguardo il ma- 
noscritto di quelle versioni che un 
amico si compiacque inviarvi per 
udirne il genuino vostro parere . Fra 
le molte cognizioni che sì riccamerir 
te adornano il vostro spirito , posse- 
dendo voi inoltre una perfetta intel- 
ligenza ed un genio esquisito nella 
Poetica delle due lingue, in cui erar 
no scritti gli Originali e le Copie che 
degnaste della vostra considerazione; 
non ne eravate voi un giudice com- 
petente ed il più autorevole? Per- 
chè poi il vostro sentimento fosse li- 
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bero e senza sospetto , si volle di più 
celarvi almen per allora anche il 
nome del Traduttore . Nonostante il 
giudizio da voi pronunziatone fu sì 
vantaggioso ch'Egli prese il corag- 
gio di farcene colla stampa quest 9 
umile offerta. Il dono non può es- 
sere più tenue; ma lo ingrandisce e 
nobilita V approvazione ed il gradi- 
mento di sì rispettabile Mecenate . 
Qualunque esser possa V intrinseco 
valore di questa breve, sebben non 
lieve fatica, basta al Traduttore in 
presentarcela che sia un attcstato 
sincero di quell'alta stima ed osse- 
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quio eh* ei professa ai rari lumi 
della vostra mente, e ai distinti pre- 
gi del magnanimo vostro cuore. 
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IL DILUVIO UNIVERSALE 



Hu p ti tunt fontes abysti magnae% et cataratta coeli aperta tunt. 

Genes. Cap. 7. Ver*. 4 1. 

Cxridò l'EteTno: e gli squarciati abissi 
D'acque immense inondar la terra impura; 
E a' rei viventi l'ultima sciagura 
Recaro i cieli in mille parti scissi. 

Per lo spavento allor la faccia pura 
Gli astri velar di tenebrose ecclissi, 
E al Caos tornar credeo d'onde partissi, 
L'agonizzante e squallida Natura. 

Il grave sollevò capo vetusto 

Il primo Padre; e del suo fallo nacque 
Nuovo pianto a bagnargli il petto adusto. 

Ma quando sovrastar lieve sull'acque 
Vide l'Arca natante, e salvo il Giusto, 
Chinò le ciglia sonnacchiose , e giacque . 
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Omnipotens lonuit: ruptìsque in Jlumina abyssis 

Foeda sub immensis terra natavit aquis. 
Undique discissus collisis nubibus aether 

lntulit extremum sontibus exitium. 
Hoc fatum horrendum faciem velata paventeln 

Astra suum terris occuluere jubar. 
Squallida et exanimis reditum Natura supremum 

In ccecum extimuit , quo fuit orta> Chaos. 
Tum grave primaevus veteri caput extulit urna 

Progenitor ; sceleris cum memor iUe sui , 
Acrius illacrymans pectus roravit adustum 

Fletibus: at summis ut levis Arca natans 
Fluctibus in tuto sibi visa est, sospite Justo, 

Languida de missus lumina decubuit . 

■ 
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PARAGONE 

TRA JEFTE ED ABRAMO 



\^ista la figlia sull'infauste soglie 

Di Galadde il Guerrier dà un grido e freme; 
Palesa il voto, squarciasi le spoglie, 
E nel dolor si liquefanno insieme. 

Sul Moria un Padre amante il ferro toglie 
Per trar Tunica prole all'ore estreme; 
Nè una lacrima sola in pianto scioglie 
Presso al grand' atto, nè sospira o geme. 

Ambo son forti: e nel crudel conflitto 
D' insolita virtù dier segno allora 
L'eroe malcauto, e il genitore invitto. 

Ma in prova tal che Dio cotanto onora; 
Molti sanno imitare un Gefte afflitto: 
La costanza d' Abramo è sola ancora. 
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: ut infausto eheu ! pnmam in limine natam 
Dux Galaad , clamai perdiius, ore fremens. 
Quod vovit, reserat: vestem sibi scinda, et una 

Gnata , Paterque dolens solsàtur in lacrymas . 
Moriam adivit Abram, nudumque interritus ensem 

Strinxit, ut hoc unus filius oppeteret. 
Nullus in ore dolor, nullum dant lumina fletum ■ 

Pignus in inflexum stat ruitura manus. 
Fortis uterque fuit duro in certami ne; tuerque 

Roboris insolili grandia signa dedil 
lnvictus genitor , Galaad male providus heros. 

Ai re 9 quae tanto Numen honore colà, 
Jephtis complures videas acquare dolorem 3 
Abrami virlus hactenus una fuit . 
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Si ricerca perchè la 

1 DOVERI DEL FIGLIO 
I DOVERI DEL PADRE 



Legge Mosaica inculca 
verso il padre, e tace 

VERSO IL FIGLIO. 



Che fece allor quel padre fuggitivo, 
Che pur fu re maisempre in guerra invitto, 
Quando il figlio rubel d* ajuto privo 
Sotto il vindice ramo udlo trafitto? 

Pianse, tremò: la gloria, il regno a schivo 
Ebbe in quel punto ; e sconsolato, afflitto 
Bramò rotte le schiere , e se non vivo, 
Per dar vita all'autor del reo delitto. 

Oh tenerezza ! oh barbaro consiglio ! 

Che amor nell' un , colpa nell' altro impura 
Muove a dolor, tragge a mortai periglio. 

■ 

Ah ! del figlio inuman se un padre ha cura , 
La legge parli minacciosa al figlio, 
Che dolce al genitor parlò Natura. 
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Quis patri profugo regique in pectore sensus, 

Belliger invicta qui futi usque manu; 
Impliciti ramo nati, auxilioque carentis 

Audiil ut scissum vindice ab ense latus? 
Ingemuit, riguiique gelu : sceptrumque perosus, 

Et decus imperii est: tristis et exanimis 
Agmina coesa sibi, ac mersum se funere mallei, 

Quam sceleris tanti succubuisse caput. 
Proh amor! heu fera mens ! tenero nam causa doloris 

Patri dulcis amor, culpaque caussa futi 
Coedis Abessalom. In natum pia cura rebellem 

Anxia si patris pectora sollicitat ; 
Ad genti um tantum lex indignata loquatur, 

Quod Natura satis dulce locata patri. 
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IN MORTE 

DEt V AUGUSTISSIMA IMPERATRICE 

MARIA TERESA D'AUSTRIA 



Nel di che venne ad abitar tra noi 
L'Austriaca Diva che del Ciel fu dono, 
Tutte adunò l'alme virtudi, e poi 
Seco le trasse a scintillar sul trono. 

Della Fama immortai stancaro il suono 
Le magnanime imprese e i fasti suoi ; 
E Torme che segnò saranno e sono 
Scuola ai futuri ed ai viventi eroi . 

Alfin tornò di maggior luce onusta 
Nuov' astro ad arricchir gli eterei segni , 
Ch'era la terra a si grand' alma angusta. 

* 

Ma pria ruppe di Morte i rei disegni , 
Lasciando intorno alla sua prole augusta 

L' aureo destin che fa gloriosi i regni . 

♦ 
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uc ubi dilapsa est , almum data munus ab alto , 
Austriacum regum , Fcemina rara, genus, 
Virtutum vocat Ma choros , ^fu&itf undique sepia 

Clarius emicuit celsa deinde thronm . 
////tt,y e* /a-s&w memorans, et grandia facta 

Defecit carmen Fama perenne sonans. 
Namque super stitibus quae liquit signa , futuris 
Semper erunl 9 ut sunt, lata palaestra viris. 
Insolito demum cumulala nitore recessit, 
Lux nova perpeluis addita sideribus . 
Impote luminibus tanti s discessit ab orbe: 

Perdidit ai fraudes , Mors , prius Ma tuas. 
Aurea nam soboli cedens ea fata reliquit, 
Clara quibus fiorent nescia regna mori. 
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PER IL CODICE CRIMINALE 

DETTATO 

DA S. A. R PIETRO LEOPOLDO 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

* 

In vista spaventevole ed atroce 
Su i rei cinti di lacci e di ritorte 
Giustizia alzava la tremenda voce, 
E orribilmente eco facea la morte. 

Sorse il Giove d'Etruria, e la feroce 
Prese in guardia e ammansò pietoso e forte 
Rise Natura, e dalla negra foce 
Mille fer plauso Ombre innocenti assorte . 

Con mente pòi di Deità ripiena 

Legge dettò che ai raggi onde s' avviva , 
Parve legge del Ciel non ^xlxe t^^rr 

- 

Vada , ei disse , la colpa fuggitiva : 
Non strazi no , corregga sol la pena , 
Pera il delitto, e il delinquente viva. 
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Lamine ferali, lotoque perhorrida culla 
Sontes in miseros laqueis ei compede vinctos 
Saevius borrendo dudum Themis ore tonabat, 
Cui respondebat teterrima mortis imago. 
Tuscus al ille Deus tenuità mulsitque ferocem 
Hanc pius ei fortis: vuliu Natura sereno 
Risit, et innumerae nigro sub gurgite mersae 
lnsontes animae tanto risere Patrono . 
Condidit lue iegem divina mente refertam , 
Quam non terra tulli, sed visa a numine labi. 
„ Esto culpa.procul: pcena , inquit , ptectat iniquos 9 
Nonperimat : noxaepereant> sontesque super sint. „ 



■ 
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PER LE NOZZE 

DEI. SIGNOR SENATORE MARCHESE 

LORENZO GINORI 

Il silenzio traendo e V ore ancelle; 

E compagna d' Amor canta lo guidi 

Per vie che sparse son d'ombre e di stelle 

Oltre F usato or splendi , e i tuoi più fidi 
Genj accendan per lui chiare facelle; 
O il Sol richiama dagli Esperj lidi, 
Che venga ad illustrar opre sì belle. 

I* volumi del Fato Amor dischiuse , 
E a consiglio chiamò Lorenzo poi, 
L' animator dell' Arti e delle Muse . 

Già Sposo il vuole ; e vuol che i figli suoi 
Faccian per maraviglia errar confuse 
L' Ombre onorate degli estinti eroi . 
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O quae celsa sedes ebeni, Dea, vecta quadriga. 
Et lacitum Tempus , famulas deducis et Horas 
Umbrarum , astrorumque viis quae dirigis axem 
Cauta per hos calles,sociumque adjungis Amorcm . 
Clarior hic solito rutila, ac mage fida tuorum 
Pars Genium ferat UH ardentes lumine toedas ; 
Occiduum Hesperio aut revoces a littore Solem , 
Ut tam pulchra suis ditet fulgoribus acta. 
Solvit Amor, post haec, arcana volumina Fati, 
Consiliumque adcitus adest Laurentius ille , 
Excoluit -, fovitque bonas qui Paliadis Artes . 
Destinat huncthalamo, ut clarum genus indesecutum 
Tot proavos superet miratos facta nepotum . 
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PER L'ARRIVO DI S. A. R. 

IL GRAN DUCA FERDINANDO III. 

RECITATO NELLA REALE ACCADEMIA* 
FIORENTINA . 

Celiando Augusto partì, la man stendea 
L' Etruria in volto scolorita e mesta; 
E a lui con voce flebile dicea : ■ 
Se tu parti , o Signor , per me chi resta ? 

Tacito ei giva ove da guerra infesta 
Nume liberator V Istro il chiedea; 
Ed intanto colei che il duol molesta 
Consolava col guardo , e sorridea . 

Grand' opre col tacer volgon gli eroi ! 
Col profondo sollecito consiglio 
La pace all' Istro diè, Fernando a noi. 

Etruria, Etruria ornai serena il ciglio; 
Che se ritorna il Padre ai regni suoi , 
Noi perdi no, mentre ti dona il Figlio. 
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JOL is ubi littoribus cessit Leopoldus , ulramque 

Tendebal moesto decolor ore manum 
Tuscia, et ex imo suspiria pectore ducerti , 

Si procul hinc abeas , quis miài, dixit, erti? 
Questibus ille sileni, refugusque a ccedibus atris , 

Bella soluturus , quo vocat Isler , adii. 
Inter ea egrediens, quam sic dolor improbus angit 9 

Subrisu tristem, luminibusque levai. 
Grandia moliti heroes sunt saepe silendo! 

Dum silet Augustus, grandia mente gerit . 
Fernandum nobis, pacem dat providus htro . 

Tuscia terge oculos , nubila pelle genis. 
Ad sua nam Caesar si patria regna redivit , 

Quid gemis amissum 9 ami tibi Natii s adest? 
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In occasione 
DELLE FESTE FATTE IN LIVORNO 

PER L'ARRIVO 

DELL' ISTESSO SOVRANO. 

Sfe,» Neuuo, i fervidi o.,.„i , 

Ed al Liburneo lido il cocchio affretta; 

E la reggia incrostata di coralli 

Lasciao gli equorei Dei vuota e negletta . 

• 

Gli appesi fulgidissimi cristalli 

Fugan la notte , e fan del sol vendetta ; 
Tuonano i bronzi, e a lirabombar le valli 
La tarda Eco risponde , e i colpi aspetta . 

Di gioja egual non suscitar faville 

Quando giunser' a Tebe e al Xanto in riva 
Il Dio di Nasso, e il bellicoso Achille. 

w 

» 

Or più bella cagion Livorno avviva: 
Compionsi i voti di mill' alme e mille ; 
D'Etruria il nuovo Re, Fernando arriva. 

s 



Digitized 



)( »3 )( 



C cedit equos alacres , versoque Labronis ad oras 

Adproperat curru Rex maris alta secans . 
Regia Nereidum arboreis intexta corallis 

Linquiiur orba suis , templaque Numinibus . 
UndiqUe fulgidior crystallus pendula lucct , 

Qua nox pulsa, fugti , qua redit ulta dies • 
Aera tonante imis reboans in vallibus Echo 

Ictus expectat , quos procul ingeminet . 
Talia vel Naxi Deus , cut bellator Achilles 

Anne putem tulerint gaudia pèctoribus , 
Cum Bacchum Thebae 9 Xanctus cura vidit A chi! lem? 

Labronem at ratio pulchrior exhilarat : 
Sci/icet innumeris arrident Numina votis f ; 

Tuscia, Fernanda* dux tibi tnisfus adest. 
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LA TESTA D'ASDRUBALE 

■ 

CETT ATA 

NEL CAMPO D'ANNIBALE. 

■ 

I 

Piombò dall'alto, diè tre balzi in terra 
Un teschio sanguinoso, e il piè percosse 
Air Affocano fulmine di guerra, 
Che all'improvviso orror tutto si scosse. 

Presago del suo mal ratto ei s' atterra , 

Pel crine il prende, onde scuoprir chi fosse; 
Ma gliel niegano i rai che morte serra, 

+ Le peste guance in un livide e rosse. 

I lumi schiude, e in lor vede la traccia 
Di Punica fierezza, e par che pinto 
II valor vi scintilli e la minaccia. 

* 

A questi segni del Germano estinto 
Ravvisa alfin la sfigurata faccia; 
Smarrisce e grida: or si che Roma ha vinto. 



Digitized 



X * X 



J^vulsum ex humeris, jactumque per aetliera , 
praeceps 

Decida ante pedes turpe cruore caput. 
Ter terra emicuit , nec non crus perculit Afri 

Fulguris in bello , qui riget intuitu . 
Praescius ipse mali se mox demiuit , ut illud 

Crinibus arreptum tentet, et ora probet: 
Haec cruoratra negat no sci, contusaque livor, 

Quaeque sepolta latent lumina elusa nece. ^ 
Ast ea cum reserat, vestigia cernii in UHs 

Indolis Afrorum; pietà renidet adhuo 
Punica luminibus virtus, feritasque,minaeque. At 

Fratris ubi fatum novit ab ore ferum , 
Hannibal attonitus, Carlhago heu! perdita, clamat ; 

Denique io via ri x Roma, triumpfo, canit. 
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SUL MEDESIMO SOGGETTO. 



Lia prima volta scolorossi il viso, 
E tremò d' Anniballe il petto forte , 
Quando nel teschio del Guerriero anciso 
Ravvisò del German le luci smorte. 

Tra le turbate immagini diviso 
Or di Cartago deplorò la sorte , 
Or di Roma il Terror starsene assiso 
Credeo veder sulle Didonie porte. 

Poi col pensier feroce il Trasimeno 

Scorreva e Canne , e della Trebbia il vallo , 
Già di vendetta e di furor ripieno . 

Alle Romulee mura indi sen corse ; 
Ma visto allor V irreparabil fallo, 
Ambe le labbra per dolor si morse . 
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ut exlinai jam luce carenlia Fratris 

Lumina belligeri , sanguineumque caput 
Dux ferus , exanimi primum tum palluiè ore , 

Indomilum cecidit pectus , et inlremuit. 
Nunc pairiae occiduae sortem lacrymatus iniquam, 

Aeslual oppositis vulsus imaginibus : 
Nunc Romae Terror Poena sibi visus in arce 

Muius adest , hirtis palhdus ora comis . 
llle ira incensus , furiisque ultricibus actus 9 

Te, Trebia et Cannae , le, Trasimene , petit. 
Vos quoque Romulidum Urbs ...ai non reparabilis 
error 

Ut subii, inf rendei, labraque dente premit. 
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MORTE D'ANNIBALE. 

* 



o viepiù che Alpina roccia 
Al nappo attossicato ebbe ricorso 
Di Barca il figlio , e tracannò cT un sorso 
Del letal succo infin V ultima goccia . 

E quasi al corpo fral morte non nuoccia 
Allenta all'ire generose il corso; 
E gli ospitali Numi ed il rimorso 
Invoca, e il traditor Prusia rimproccia. 

Fra il tremito sen vola e fra il singulto 
Alla Stigia palude, alma implacata, 
Ve miir ombre plebee facean tumulto . 

Ed a Caron che il nero schifo abbassa, 
Sdegnando quella vii turba dannata , 
Carpisce il remo arditamente e passa . 
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JjL anrdbal immotus plusquam Marpesia caule s 

Interim gravidam confagli ad pateram. 
Uno lelhiferum succum bibit impiger haustu, 

In terram e cyalo gatta nec alla cadil. 
Toxica mortali cea sint nil noxia vicae , 

Magnanima exarsit tam Ducis ira magis. 
lnvocat Iiospitibas praesentia Namina, avernas 

In Prusiam Furias perfidum et exagitai. 
Tum gemila Stygias fugit implacatus ad undas, 

Quo rude vulgus hians confluii agglomerans . 
Praeterit ille: nigramque Charondum littore cymbam 

Sistit, huic remum vellit et unus abit. 
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LA NASCITA DI VENEZIA 



Davanti all'atra aquilonar tempesta, 
Che nel Lazio spargea strage e mina, 
Fuggla ravvolta entro funerea vesta 
La vacillante Libertà Latina . 

Ma il piè volgesse in quella parte o in questa 
La temuta del mondo un di Reina , 
A tergo la seguìa l'ombra funesta 
Dell' odiata servitù vicina . 

Quando la vide si turbata in faccia 
Tetide dall'Adriaca Lacuna, 
Ambe le porse per pietà le braccia. 

Qui la veste spogliò lacera e bruna , 
Qui fondò nuovi regni , e qui minaccia 
Con magnanimo ardir Tempo e Fortuna. 

Nula Questo Sonetto e d'altro Autore; come pare quello clie segue . 
Solo si uniscono a quei di Salomone perchè il Traduttore è 
V istesso , e furono io principio da lui creduti di Salomone . 
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di ira procélia furens gelidis aquilonibus acta 

Innumeris Lalium cladibus obruerat; 
Territa funereo cum se circumdat amictu 

Romae Libertas , iiec redilura fugit . 
Quae Regina full terris metùenda subactis, 

Haeret nunc animis quam petat exul humum. 
Quo se cumque fèrat , prcmit liane invisa calenis 

Proxirna servitù tristis imago sui. 
Doris ab Adriaca profugam tum forte Lacuna 

Hanc ita turbato viditut ore; dolens 
Prolinus affUctae palmas utrasque tetendit. 

Funeris lue laceras exuit illa notas.- 
Nunc nova regna tenens, Fortuna ac Tempore 
major , 

Ausu magnanimo jaelat utrique minas* ' 
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MORTE DI CATONE 



O, 



uando sul Tebro il gran Caton già sazio 
Di respirar l'aura vital vist'ebbe 
Spenta la patria libertà nel Lazio, 
Tra rabbia e duolo a se raedesmo increbbe. 

Cadrà, dicea, quella cui Bruto, e Orazio 
Tanto già un tempo al Campidoglio accrebbe! 
Auspici Dei di Roma, io vi ringrazio; 
Piacque si a voi : viver Caton non debbe . 

Torvo intanto nei lumi, in volto atroce 
L'accigliata piegò fronte pensosa 
Bieco mirando il suo destin feroce . 

E da larga ferita in petto ascosa, 
Vittima all'Ombre della Stigia foce, 
Versò la combattuta alma sdegnosa . 



s 
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ITAajorum ut leges, Libertetemque Latinam 
Indomitus vidil jam perisse Calo ; 

Ira, doìorque subii, salurumquc hac vescier aura 
Toeduit extremis casibus esse super . 

El quarti Brulus , ail , tantum quam et Horatius 
olim 

Auxit , ab imperik denique vieta cadet ! 
Grates persolvo , praesentia Numina Romae , 

Sic placitum vobis : sed simul ipse cadam . . 
Talia dum versai, Fatumque immane tuetur , 

Fixus fiumi , torvus lamine et ore ferox . 
Confodit ense sinum , latoque a vulnere vita 

Atra fugit , Stygiis vidima Numinibus. 



5 
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PER BELLA DONNA INFERMA , 



Jl più rato giardino ed* il piìi bello 

Tra i soggiorni d'Amor divenne un bosco 
Orrido sii, che in volger, gli occhi a quello,. 
Non v' ha chi. pos$a ; dir/, ti riconosco. 

Pria fosse il dì seren , o tetro e fosco , 
Ridea d' ogn' erba e d' ogni fior novello } 
Or sol v allignan gravidi di tosco 
La rea cicuta, ed il mortai napello. 

Quel fonte, che dolcissimi, e vivaci 

Umor spandeva , un onda grave e densa 
Distilla, e succhi esprime acri e mordaci. 

Fille , mio ben , deh ! t* erudisci , e pensa 
Che questa è la mercè ch<* a suoi seguaci 
Amor non già , ma Citerea dispensa . 
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TI 

JOL orrida syha est, olim formosissimus hortus , 

Rarior e cunctis quos Amor incoimi : 
Informisque adeo , ac veteri mutatus ab ilio, 

Ut nullus possil dicere: hic hortus erat. 
Quondam flore novo et quavis laetissimus herba 

Sive serena foret , nubila sive dies . 
Al nane lethali veniunt mala gr amina succo 

Turgida , nane solum dira cicuta viret . 
F under e qui vivos haustus dulcesque solebat, 

Non nisi fons densa stillat amaritie. 
Defluit illuvies ima grave olentior urna .... 

Ah! mea }am damnis edocearc tuis 
Phyllis , et haec memorent quae dona sequacibus 
offert 

Non bene partus Amor* sed mah fusa Venuf. 
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PER LA TRASLAZIONE 

DELLE RELIQUIE DELL'ARIOSTO 

fatta in Ferrara nell'anno 1801. 
con solennb pompa ad istanza 

DEL GENERAL MIOLLIS 

Sdegnosamente all'improvvisa scossa 
Sufse là Ve giaceva resupino 
Delle mascelle sgretolando Tossa, 
# , 11 Cantor d'Isabella e di Zerbino. 

Chi mai, gridò, l'inviolata fossa 

Schiude che sacra è a Morte ed al Destino? 
Qua non giunse finor magica possa , 
Nè le sorti ai mortali io vaticino. 

* 

Mirava intanto folgorar d' intorno 
Mille di gloria luminose impronte , * 
Che al tenebror de' secoli fean scorno. 

Scordando allora l'età ^prisca e l'onte, 
Visto raggiar del suo trionfo il giorno, 
Sorrise il Vate , e serenò la fronte. 
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\f uo resupina loco jam tonga aetate jaccbat , 

Extulit indignans ossea forma capai , 
Nuda repentinus succussic ut ossa sepulti 

Motus , et atlritae concrepuere genae ; 
( Vatis erat tumulus , ceciati q ui Carmine laudes , 

O Zerbine taas , quique Isabella mas . ) 
Quis fodit, exclamat , nullo violala bidenti 

Hactenus haec Fatis , haec loca sacra ucci ? 
Nullus adhuc canlus polis huc aut Thessala virtus: 

Hinc sortes hominum non ego vaticinar . 
Dìxerat ; ast urnam circum sua lumina vertens , 

Ut tam grande decus , claraque signa videt , 
j4Eiatum priscis quae insuhavere tenebris , 

Dedecus oblitus , lapsaque succia y sui 
Prospiciens tanti lucem radiare triumphiy 

Hisit, et bic vatis peclora muU 'u lionos . 
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PER LA PACE 
TRA LA FRANCIA E L'INGHILTERRA 

nell'anno i8oì. 

Si laceri le carni e si scapigli 

Discordia l'irto crin con l'unghia torta, 
Che in tanti regni seminò scompigli, 
E il suol bruttò di tanta gente morta. 

Già dell'Eterno balenò tra i cigli 

Quel candido fulgor che pace apporta ; 
N' adorna 1' Alba i suoi color vermigli , 
Ne fregia il Sol l'Orientai sua porta. 

Se ne ammanta la terra, e quella spada 
Vede spezzar, che tra gli orrendi lampi 
Ber col sangue le feo pioggia e rugiada • 

S' allegra il mar che immensa guerra tenne ; 
Mirando a gara per gli azzurri campi 
Curvarsi ai baci le nemiche antenne. 



Digitized by Google 



X 39 X 



Tot mah diisidii quae fudil semina regnis , 

Toique solum fecit turpe cadaveribus , 
Misceal infrendeàs hirtum Discordia crinem , 

Uvidaque intortis unguibus ora secet . 
Fulgor enim ^Eterni pacato incanduit ore, 

Nuncius optatae pack ùbique micans . 
Hoc se purpureis Aurora coloribus ornat , 

Phoebus et exoriens hoc sibi ditat iter. 
Hoc se vestii humus quae fractos <adspicil enses, 

Qui versi in clades emicuere diu. 
Et dederunt pluviam et mixtos cum sanguine rores t 

Quem late fusum terra cruenta bibit , 
lnsuper immensum spumosa per aequora Martem 

Qui tulit horrificum , fulmineumque Deum, 
Spoetai ut hostiles certaéim ad basia malos 

Flecti , laetitid gestit et Ocepntis . 
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IN MORTE 
DI UN PICCOLO FIGLIO DELL'AUTORE 



Chi mai dentro a quest' ombre oscure ed adre 
Geme cosi che al cuor mi dà di piglio? 
Forse è torello che smarrì la madre ? 
E colomba che fugge il fiero artìglio? 

■ 

Ah ! che il ravviso al supno , alle leggiadre 
Voci , sebben mi si nasconda al ciglio ; 
Odo il gridar pietoso: ahi padre, ahi padre! 
E pietoso io rispondo : ahi figlio , ahi figlio ! 

Figlio or non più ; spirto diletto e caro , 
Che giri intorno a questi tetri e bassi 
Antri del duolo , ove i sospiri imparo, 

Vieni , deh vieni ; e mentre voli e passi 
Sveller vedrai dal mio cordoglio amaro 
E rupi e monti , non che tronchi e sassi . 
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J2j cquìs ìnexpletum gemit his hot i entibus umbris, 

Ut mihi cor imo pectore diripiat? 
Num matrem vilulus quaerens lue devius errar ? 

Unguibus a rabidis anne columba fugit? 
Ah! licet lue lateat, scnsuque imperi ius adsit ; 

Novimus hic blandus quo venie ore sonus . 
Ah pater ! ah pater ! liane nati miser audio vocem : 

Ah fili! ah fili! tum miser i/le meam . 
Filius haud ultra mihi; nam sine corpore vhis , 

Sed mihi carus adirne, lux mea } dulcis amor . 
Qui vagus hacc circum , tot ubi suspiria disco , 

Ima et opaca\volas anlra dolor is , ades , 
Huc ades; haud nemorum truncos , lapidesque vi- 
debis , 

Caute s at lacrymis et juga vulsa meis . 
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PER LE NOZZE DI S. E. 

LORENZO SANGIANTOSTETTE 

CON SUA ECCELLENZA 

LUCREZIA NANI 

Umide azzurre figlie di Nereo 
Danze movete ver l'Adriaca sponda, 
E al dolcissimo canto d'Imeneo 
Il suon di torte buccine risponda ♦ 

Là vedrete altra Teti, altro Peleo 
Cingere Amor della sua rosea fronda, 
E tal nodo formar che il salso .Egeo 
L'ugual non vide in quanto suol circonda. 

Or se al connubio della bianca Diva, 
Sull'augurato Achille e i dtfbbj eventi 
Di Dardano il Destin pensoso giva; 

L' Odrisio Fato a più ragion paventi 
L'attesa prole, e all'Affricana riva 
Di Lucrezia il gran Padre ancor rammenti , 
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cernia Nereidum liquidi gens humìda ponti 
Littus ad Adriacum festas pr operate choreas, 
Buccina torta sonum del, qui respondeat fvymnis 
Dulcibus o quantum ac teneris tam fausti Hy~ 
menaei ! 

Vos aliam Thetidem , Peleumque videbitis illuc 
lmpliciturus eril rosea quos fronde Cupido , 
Vìnclaque nexurus genialìa , Pontus ut ipse 
Viderit hàec nondum circum quae litlora lambii . 
Quod si connubio Divae candore nivali 
Dardanidum Fatum metuens vohebalAcfdUem y 
( Omina quem dudum cecineré) incertaque rerum, 
Thracorum Fortuna magis de proh futura 
Praelrepidet : quibus et circumdatur Africa ripis 
Saepe tuum memoret grandem , Lucretia , Patrem. 
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LA NECESSITÀ DEL MATRIMONIO 

SI RIPETE 

■ 

9 

DALL' ORDINE DI CREAZIONE 



Poiché del tetro Caos la massa enorme 
In mille parti il Creator divise , 
E gli animai sotto variate forme 
Fè d' ambo ksessi , e al suolo e al mar commise 

L'eterna man posò su creta informe, 
E scompagnato e sol 1' uomo v intrise ; 
Indi d'oblìo l'asperse, e a lui che dorme 
Nel fianco scemo una consorte incise . 

Del primiero imeneo l'ordin fo questo: 

Quindi il nodo è si forte , e non vien manco , 
Poiché dà un tronco sol fu il doppio innesto 

Ma quel sonno letal dura pur anco ! 

Chè Tuoni rammenteria , se fosse desto, 
li fatai colpo e il mutilato fianco . 
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Immanem ut molem partes in mille diremit , 

Ex nihilo ìiorrificum qui tulit ante Chaos , 
Et gemini sexus variis ammalia formis 

Jussit obire soìum , jussit inesse mari, 
lnstitit omnipotens informi dextera limo, 

Quo concretus ìvomo singulus exoritur. 
Occupat hu*c* somnus , mersique sopore Cfeator 

Uxorem secto condidit e latere . 
Eri qui conjugii sanctus fuit ordo vetusti : 

Tarn validum nexum tempora nulla secant. 
Erupit geminum trunco nam germen ab uno : 

Alta sed Ma quies lumina vincit adhuc ! 
Fatalis nimirum ictus, costaeque resectae 

Crediderim mdlum , si vigil , immemorem . 



Digitized by 



)( 46 X 



Domina* mistuit in medio eia* spiritum vertigini* . 

Isa. C, 19. t. 14. 



mai versò tra i popoli discordi* 
Spirto vertiginoso e di scompiglio ? 
Chi fece ai duci e a' cortigiani ingordi 

Tradir le schiere , e vendere il consiglio ? 

• 

Chi trasse i regi, all'alte grida sordi 
DiMor salvezza , in vergognoso ésiglio ? 
Chi feo mirar di piaghe e sangue lordi 
E padri e figli imperturbato il ciglio ? 

Opra dell' uora non fu eh' è polve ed ombra: 
D' un Dio lo sdegno dalla faccia oscura, 
Che il globo intier colle grand' ali ingombra: 

Quello ruota il flagel della sventura ; 
Quello saggi confonde e menti adombra : 
E ancor chi sa se colma è la misura ! 
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Ohm furor in populis discordia pectora mùcet ? 

Quae mala vertigo , quisue tumuhus agii? 
Aulicolas, bellique Duces quae dira cupido 

Prodere Marte suos, vendere consilium 
lmpulii ? et surdos tonitru , monitisque salutis 

E solio Reges trusit in cxilium > 
Turpius?' heu! patres, heu! natos ccede cruentos 

Quis dedit immotis cernere luminibus? 
Haud opus hoc hominis , tennis qui pulvis , et um- 
bra est: 

Ast indignati Numinis ira calens. 
Omnia terrarum 'haec latis obnubilai alis , 

Hate super- altitonans 'saeva flagella rotat ; 
Haecsanas adimit mentes , funditque tenebrisi 

Istaque adirne nescis , piena sit ira malis . 
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IL RATTO D'ELIA 



(<_Jol fido alunno Y uom piti grande in zelo 
Parlando già dopo il variato corso; 
E nel volto , negli atti e nel discorso 
Parte di se gli anticipava il Cielo . 

Quando s invola qual vibrato telo 

Sovr' igneo carro , e già sferzando il dorso 
Ai fiammanti destrier , gran tratto ha scorso 
Su per le vie de' turbini e del gelo . 

Sta ssi da un lato Morte furibonda , 

Che 1' arco ha teso , ed a scoccar s appresta 
Ver la rapita a lei salma seconda. 

Dali altro a rimirarlo immobil resta 
Tratto Eliseo da un' estasi profonda , 
Col lembo in man della Tesbita vesta. 

< « 
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wnìnis ìanc calens « zelo vir maximus 
Potf varium adcomitem multa hcutus iter. 
Tum nihil bimani in verbi* , m'AiZ actibus , ore 

Hujus in aethereq mi , nisi numen , erat . 
Cwn jutòo ardenti vectus super aethera curru 

Evolai 9 ut valida missa sagiua mmu . 
Flammivomos versato* equos jam nubila findit, 

Perque via$ rapitur turbini* acque gelu . 
Hinc Ubidna dolens qrcum furiata tetendit 

In sibi praereptas haud semel exuvias . 
Hinc stai Elisaeus visu sibi raptus ab almo : 
Vestis al Eliae non fuga una manu . 
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Se un picciol punto è questa bassa terra 
Di spazio immensurabile e profondo, 
Che mille soli fiammeggianti serra, 
Di cui ciascuno avviva e irraggia un -fiondo ; 

w 

Che sarà mai quel che vaneggia ed erra 
Atomo di materia in cui m' ascondo ? 
Perchè speme, e timor mi fanno guerra , 
E nei miei dubbj il mio destin confondo? 

L'Infinito che crea, conserva e abbraccia 
Gli Spazj , i Soli , i Mondi e la Natura , 
Vendetta eterna a un' atomo minaccia ? 

Ah! se a trarmi dal nulla Egli ebbe cura , 
Se a ricercarmi un di stende le braccia, 
Tesse per me felicità sicura . 

: . 
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JExiguum si sit, quae nos tenet infima te/ius, 

Punctwn , quod spatio fine carente natat , 
Cujns in immenso fluitant tot gurgite soìes , 

Quorum quisque suo clarus in orbe micat ; 
Ecquid erit vagus hic atomus , tenuissimus errans, 

Advena quo veluti mens latet hospitio? 
Cur alterna movent in me spes bella , metusque , 

Utraque et in ditbiis misceo fata meis ? 
Omnipotens qui cuncta creat , servatque , fcvetque, 

Sideraque & vacuum & quidquid ubique viget, 
j4Eitrnas atemo pcenas 9 damnumque minatur, 

Cui me de nihilo ducere cu ra fuit ? 
Si memor i/te mei tandem mi brachia tendit, 

Ad quae me peperà gattàia certa feror . 
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DI GORILLA OLIMPICA 

ALL' AUTORE 

IN OCCASIONE D AVER PARLATO SECO 
LA PRIMA VOLTA 



Fu propizia la sorte al desir mio, 
Che pur mi die di rimirarti alfine, 
E ne' tuoi carmi ravvisar che un Dio 
Grazie t' inspira ignote e pellegrine w 

Dotto è il tuo stile e limpido qual rio, 
Che fa specchio alle rose porporine > 
Qualor nel fresco margine natio 
Aprono il seno all' aure mattutine . 

Oh qual dolce sorpresa all'alma mia 
Il rimirarti in volto il cor sincejo, 
Pien d'onestade e affabil cortesia! 

Or .se attonita in te fisso il pensiero , 
Che fora mai , se per l'istessa via 
Meco venissi a rintracciare il vero? 
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J^otis aequa mei* risii Fortuna , cupiium 
Quae mi/ii le demum cernete sera dedil* 
Copia tuis numeri* quol novi mira leporina, 
Mira venustatum f durn libi Numen adesi ! 
Limpida ceu rivus ratio est tua docta canendi > 

Quo rosa lucenti se rubicunda videi > 
Cum. matutinis blande spiranlibus auris 

Flumine in liei boto pandii odora sinutn . 
Oh quae me rapidi grata , atque insueta voluptas, 

Pectus ubi ingenuum fulsit ab ore tuum ! 
Tarn coinis morum candot i lam dulcis honestas 

Ut mcns attonita hoc haereai intuita! 
Quid si concordes gressu pergamus eodern , 
Nec mecum veri limen adire neges ? 
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A GORILLA OLIMPICA 



L' AUTORE 

RISPOSTA ALL' ANTECEDENTE SONETTO 

.Arcane, impenetrabili, profonde 
Son le vie di chi diè 1' essere al niente ; 
E a sua giustizia , a sua bontà risponde 
Quanto oprò , quanto vuol , quanto acconsente . 

» • 

ET di tutto il creato è vita e mente ; 

Il muove ; e il come e Io perchè nasconde : 
Or che fia l'avvenir, se anche il presente 
Ogni terreno immaginar confonde ? 

'. ■ ■ . 

Donna, il cui nome illustre altisonante 
Fece echeggiar la Dea dai vanni audaci 
Fin dall' Indiche spiagge al mar d' Atlante : 

Segui tra i carmi pur gli estri vivaci ; 
Ma il vel che cela tante sorti e taute , 
Vedi che in fronte ha scritto : adora e taci . 

FINE. 
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Omnia de nihilo quiprotulit, illius alta 
Mente reposla manent, animisque impervia nostri* 
Consilia 6* qiddquid velit dut agat aut probet, 
usque 

Hoc sibi rispondet concors justoque , bonoque . 
Rebus inest cunctis & mens, & vita creatis; 
Has movel & motus nescis, causamque ,modumque: 
lpsaquc cum jugianl hominis praesentia mentem, 
Scire arcana putes, tentes reserare futura? 
Foemina praeclaro celeberrima nomine terris , 
Cujus ab eois oras ad Atlantidos usque 
lt Fama altisonans audacibus incita pennis , 
Versibus usa tuis , quo teferet impetus , ito : 
Quod tamen obducit velum sortesque recondit 
Hic hominum varias , inscriptum hoc inspice versu: 

Ore site , & nulli penetrabile Numen adora . 

« * 

FINIS. 
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ALL' ANTECEDENTE SONETTO 
Replica del Traduttore. 

ODE. 

.Arcano impenetrabile 
Non dir anche il sentier, 
Ove t'invita Olimpica 
A rintracciare il ver . 

Da che l'aprir quei Dodici 
Stupendamente un dì, 
Le Genti a gara il corrono , 
E d' almi Eroi fiorì. 

♦ 

Arcan non è quel vivido 
Tuo lume di ragion , 
E in un 1' arbitrio libero 
Qual' hai dal Nume in don . 

L' eterno Sol fe splendere 
Quel natio raggio in te , 
Perchè tu il segua ed abbialo 
Duce alla retta Fe . 
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JJL aud arcana via est, tenebri* haud obsiia, verum 
Qua te secum optai quaerere Ofympiaca . 

Mire liane Bisseni ut stravere , accurrere Gentes 
Certatirn ; claris floruit ista viris . 

■ 

Non arcana est illa tuae lux insita menti, 
Unde una arbitrii es, Numine dante , potens. 

Fulgel ab aeterno is radius libi lumine, rectam 
Quo praeeunte queas arripuisse Fidem . 
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Or se dal ver discernere 
Non curi il cieco error ; 
Ah! di quest'ozio improvido 
Non Dio, se' tu l'autor. 

Dunque non fia eh' io taccia 
Ove il tacere è van ; 
Sì: Di tua sorte ambigua 
Pende da te /' arcan . 



FINE 
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Nunc si negliger es vero discernere falsa, oh! 
Auctor desidiae non Deus , ipse fores . 

Quid taceam frustra? Sortis, quae te manet anceps» 
Aròànum omne tuo peodet ab arbitrio. 



FINIS 
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